Documento finale XIV Assemblea diocesana di A. C.

“Vivere la fede, amare la vita: da laici nel mondo e nella Chiesa”
L’Azione Cattolica diocesana si inserisce nel solco storico dell’associazionismo laico cattolico che, per più di 100 e 40 anni, ha rafforzato una particolare identità nel modo di essere nella Chiesa e nella società e ribadisce la sua piena adesione al «Progetto Culturale» avviato per il nuovo millennio dalla Chiesa italiana al fine di far emergere il contenuto culturale della fede cristiana, inteso come capacità di annunciare il Vangelo con un linguaggio significativo per la nostra epoca presente. Considerando, inoltre, la Contemplazione, la Comunione e la Missione come attenzioni costanti che continuano a caratterizzare la vita associativa. L’Azione Cattolica individua nella Formazione, nella Vita ecclesiale ed associativa, nel Bene Comune gli ambiti privilegiati per realizzare il proprio impegno e la propria vocazione ecclesiale.
1. Formazione
In linea con le indicazioni dei Vescovi italiani per il prossimo decennio, l’A.C. accetta di affrontare le problematiche che scaturiscono dalla “sfida educativa”, contemplando da sempre nella formazione una delle luci di posizione che ha segnato e segnerà la sua presenza qualificante nel territorio diocesano. La proposta formativa non si esplica solo con l’applicazione delle tecniche educative, ma piuttosto considera la formazione come un processo umano complesso e globale nel quale sono determinanti le relazioni, l’attitudine a capire e a valutare, a discernere, a testimoniare. Pertanto l’A.C. diocesana non considera l’ambito educativo come un’emergenza ma come una scelta costante di testimonianza dell’integrazione della fede con la vita, attraverso la partecipazione corresponsabile al conseguimento del fine apostolico della Chiesa in parrocchia, nella diocesi e nei luoghi dove si costruisce il Bene Comune.
Da queste consapevolezze scaturiscono le seguenti luci di posizione da valorizzare:

· supportare una formazione integrale della persona capace di esprimere scelte consapevoli e aderenti ai principi evangelici;
· promuovere un laicato che viva attivamente la propria presenza nella Chiesa e non si limiti ad essere un esecutore di progettualità pastorali; 
· valorizzare nelle associazioni parrocchiali l’accompagnamento delle persone: l’associazione diventa esperienza educativa attraverso un contenuto da porre e tradurre nel quotidiano per tutte le fasce d’età e lungo tutto l’arco della vita;
· sostenere l’importanza dell’apporto formativo dell’A.C. alla Chiesa locale ripensando il Progetto di Formazione Responsabili quale itinerario specifico associativo complementare alle iniziative formative proposte dalla diocesi.

Si sottolinea, inoltre, l’importanza dell’accostamento dei contenuti alle metodologie comunicative e la valorizzazione dei luoghi della formazione tra i quali rimane ancora centrale il gruppo. Tuttavia le dinamiche gruppali dovranno necessariamente adeguarsi ai nuovi contorni che il gruppo parrocchiale sta assumendo negli ultimi anni, dal momento che lo stesso non costituisce più l’unico ambito di relazione esperienziale dei nostri aderenti (specie se giovanissimi), che non considera più la parrocchia, sia dal punto di vista dello spazio che del tempo, come unico luogo fisico di valorizzazione delle relazioni interpersonali e delle esperienze umane e che dovrà sempre più diventare luogo di pastorale d’ambiente e di evangelizzazione di frontiera.
2. Vita ecclesiale ed associativa
L’A.C. non considera concorrenti e incompatibili i diversi livelli in cui si articola, ma ritiene che le dimensioni nazionale, regionale, diocesana e parrocchiale costituiscono per essa fonte di ricchezza e di maggiore valorizzazione dei vincoli associativi ed ecclesiali. Pertanto L’A.C. diocesana continuerà a promuovere quel particolare legame spirituale, di amicizia e di collaborazione con la Chiesa locale, legame inscritto nella natura stessa dell’associazione, dal quale presbiteri e laici hanno ricevuto giovamento nella loro maturazione umana e cristiana, ciascuno secondo la propria vocazione.
L’A.C. diocesana e ogni A.C. parrocchiale, nell’ambito del rapporto Chiesa-Associazione, dovranno:
· rivedere e riprogettare il binomio A.C.R. e iniziazione cristiana, attraverso una impostazione tesa all’educazione integrale dei fanciulli alla vita cristiana ed associativa, valorizzando e curando i passaggi agli altri settori;

· favorire la conoscenza delle dinamiche che supportano un’autentica identità associativa, attraverso la promozione di responsabili credibili che assicurino nel tempo continuità di presenza ecclesiale e ricambio nelle responsabilità ai vari livelli;
· privilegiare la partecipazione attiva dell’A.C. alla vita della Chiesa diocesana, stimolando l’interazione costruttiva con le comunità parrocchiali;
· valorizzare la comunione e la comunicazione diretta tra le associazioni parrocchiali e quella diocesana in una logica di mutuo sostegno alla realizzazione della corresponsabilità ecclesiale.

3. Il Bene Comune
L’A.C. diocesana deve sempre di più diventare una palestra di vita in cui i laici manifestano con la loro esperienza, concreta e quotidiana, la grandezza e la gioia della vita cristiana, condividendo con i pastori, grazie ad una fede non privata ma fedele alla propria vocazione laicale, la fatica quotidiana di portare il fermento del Vangelo nelle relazioni umane e nelle istituzioni, nel territorio e negli ambiti della globalizzazione. L’A.C. ha come fine la formazione di laici credenti che, radicati in una forte vita spirituale, considerano essenziale la partecipazione consapevole e il pieno coinvolgimento nella vita del mondo e delle città. Ai laici di A.C. si chiederà, pertanto, passione, competenza, interesse, impegno per l’edificazione concreta del Bene Comune insieme a tutti gli uomini e le donne di buona volontà. L’A.C. deve rispondere a questo appello considerando sempre più la formazione al sociale e al Bene Comune come parte essenziale dei propri cammini ordinari. Si faciliteranno, quindi, nella vita delle associazioni parrocchiali e di quella diocesana l’ideazione di momenti ed ambiti che:
· promuovano un’adeguata conoscenza della società in cui si vive per rivalutare il ruolo dell’A.C. nella Chiesa e nel mondo;

· facilitino e sostengano forme concrete di volontariato e di disponibilità ad un impegno solidale;
· valorizzino ed istituiscano momenti di confronto e di studio sulla Dottrina Sociale della Chiesa per generare prassi ed esperienze di valore pastorale, civile e culturale; in particolare dando testimonianza al rispetto assoluto della vita, alla sobrietà delle scelte quotidiane, alla solidarietà verso singoli e famiglie in difficoltà a causa della mancanza o della precarietà del lavoro, al senso del dovere professionale, al valore dello studio, all’attenzione verso il futuro delle nuove generazioni, alla coerenza tra sfera privata e sfera pubblica, alla scelta preferenziale dei poveri, all’interesse verso la vita amministrativa e politica delle città, del Paese e dell’unità stessa dell’Italia;
· esprimano un’attenzione e un comportamento solidale verso la nuove forme di povertà ed emarginazione che caratterizzano l’uomo contemporaneo.
Si affida l’Associazione, i suoi aderenti e i suoi propositi a Maria, madre della Chiesa, affinché aiuti la nostra Azione Cattolica ad avere speranza e ad essere capace di « lavorare ad un piano di largo respiro come è quello della Provvidenza […]»(Vittorio Bachelet).
